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  Con la sabbia costruisco i miei castelli

  che stanno in piedi solo poco o niente,
  sulle nuvole ho i miei sogni più belli
  che il vento spazza via continuamente
  -quante idee mi passano per la mente
  che non sono in grado di realizzare!
  Non sto scherzando, dico veramente:
  la cosa più facile non so fare.
    

  Nei labirinti ho lasciato cartelli
  per rendere il percorso più evidente,
  negli inverni ho messo travi e fuscelli
  per mantenere un tepore accogliente
  -quante intuizioni però di recente
  e nel passato ho visto naufragare!
  Perché sarà così, semplicemente:
  la cosa più facile non so fare.
    

  I fogli ho colorato con pastelli
  ma il disegno non è uscito splendente,
  le frasi ho riempito di ritornelli
  ma il verso ha preso un suono decadente
  -quante opere ho buttato malamente
  senza neanche riuscirle a completare!
  Lo devo ammettere, effettivamente:
  la cosa più facile non so fare.
    

  Se ne sono andati pure i capelli
  perché di legami sono carente,
  e tutti i miei sentimenti ribelli?
  dormono appassiti in giornate spente
  -quanto il destino fa l’indifferente
  togliendomi le carte da giocare!
  E il risultato è lo stesso, ovviamente:
  la cosa più facile non so fare.
    

  Forse gli altri sono su altri livelli
  e viaggiano spinti dalla corrente,
  forse che scendono come ruscelli
  mentre una diga chiude il mio torrente
  -quante situazioni stagnano lente
  per poi non vedere l’ombra del mare!
  Si capisce questo, e questo si sente:
  la cosa più facile non so fare.
    

  E anche se in volo libero gli uccelli
  stanno dietro a un galletto impertinente,
  e anche se del cuore apro gli sportelli
  fanno la coda dove è scritto ‘Assente’
  -quanto tempo ho sprecato inutilmente
  per motivi che non riesco a spiegare!
  Più ci penso, più batte ancora il dente:
  la cosa più facile non so fare.
    

  Signore, in modo allegro e divertente
  questa raccolta volevo iniziare!
  Ma sbaglio, sbaglio, sbaglio fatalmente:
  la cosa più facile non so fare.
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  Non perdetevi

  questo spettacolo crudo
  dove un po’ per volta
  il poeta
  si mette a nudo,
  ispirato dalla libertà
  artistica che carbura
  senza freni
  -quando si spoglia
  di letteratura, versi
  liberi, stile
  ricercato-
  quando scandaglia
  tra i relitti del passato
  fino a dire le cose
  come stanno,
  né più né meno.
  E panno
  dopo panno si leva
  gli abiti, dando di matto
  per cantare le sue allucinazioni
  come mamma l’ha fatto.
    

  L’accennavo una notte
  alla ragazza
  con il tatuaggio della fata
  cattiva. Era l’inizio di maggio,
  nelle ore magiche
  quando ballano
  i demoni distogliendo
  gli sguardi dal cielo
  e con i bicchieri in mano
  brindano a chissà quale
  raccolto.
  E io,
  abbassando il volto,
  le spiegavo per filo
  e per segno quale fosse
  il nocciolo
  del mio disegno,
  a metà strada
  fra un capolavoro
  e l’orribile farsa
  di un satiro
  nero.
    

  Si accendevano le luci,
  intanto,
  nel locale dove stavamo
  l’uno accanto
  all’altra, sulle ali
  di una musica notturna.
  Fuori la città
  taciturna
  abbagliava nei crocicchi
  l’illusione
  di un briciolo d’intesa
  -e dannazione!
  se tutto il contorno
  non rispecchiava
  la proiezione in prima
  serata al cinema- 
  mentre, con qualche rima
  banale,
  provavo a tirare giù
  la lista del casino
  che mi vorticava
  in testa.
  E passavano i minuti,
  come sinistri
  orologi venuti
  a ticchettare
  il tempo che si esauriva.
  Poi la ragazza
  si alzò
  furtiva, baciandomi
  sulla bocca 
  -quando ecco,
  allora, che scocca
  un lampo,
  un fragore, che mi coglie
  improvviso,
  dipingendo sulle mie labbra
  il sorriso
  da regista/
  protagonista di un burlesque
  d’avanscoperta!
  Permettete che il poeta
  ve lo presenti a scena
  aperta:
    

  vi stuzzica e vi seduce
  con i suoi giochi
  di luce
  e d’ombra, di vedo
  e non vedo,
  nascondendo difetti che
  -credo-
  non debbano
  frenare l’immaginazione.
  Può cogliere,
  così, l’occasione
  per ridere
  sotto i baffi
  di se stesso,
  mentre amplifica
  l’eco al suo riflesso
  distorto dall’effetto
  scenico,
  nel soffuso palcoscenico
  che attende
  con curiosità
  il gran finale.
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  L’Amore, freddo, che non ha riguardi

  per i sentimenti da noi provati,
  nonostante ci abbia pure cambiati,
  ci frega ancora con trucchi beffardi:
    

  all’improvviso appari- tu mi guardi,
  io ti guardo- un attimo! -poi gli ingrati
  doveri quotidiani, già fissati,
  ci trascinano verso altri traguardi.
    

  Perché, allora? Sono così codardi
  questi cattivi scherzetti causati
  da un cielo frettoloso, che sprecati
  sembrano andare sotto fatui dardi!
    

  E cosa resta ora dei nostri sguardi
  che troppo poco si sono incrociati?
  Il caso per sempre ci ha separati
  o poi ci rivedremo, presto o tardi?
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  Sono l’artefice del mio destino,

  un artefice, a volte, un po’ insicuro
  quando sbatto la testa contro il muro
  per la mano che frena il mio cammino.
    

  Spesso ci arrivo abbastanza vicino
  ai miei obiettivi, ma un colpo duro,
  per un soffio, capovolge il futuro
  e mi trovo da capo a capo chino.
    

  È strano, sai, che per quanto mi ingegni
  ben poca roba riesca ad ottenere
  dal foglio di elaborati disegni. 
    

  E neanche il cinque mi batte, le sere
  nelle quali son libero da impegni,
  l’arcano detto dare per avere
    

  quando dentro al paniere
  del mio destino ricerco la quadra
  dove, purtroppo, qualcosa non quadra.
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  Per fortuna mi chiamano il dente

  del giudizio! che mica ne vedo
  proprio, qui dentro. Ma io mi chiedo
  -cacchio!- perché tra tutta la gente
    

  che si trova in giro per il mondo
  spunto nella bocca di un poeta?
  E vive anche su un altro pianeta,
  ’sto balengo! È pazzo… fino in fondo.
    

  Ha deciso di scrivere in rima
  lui! Dice che è ricombinazione
  del moderno con la tradizione.
  Per me -non è più quello di prima…
    

  Va’ lì! Non pensa com’è antiquato?
  Invece che avanti va all’indietro…
  Con la sua fissa del giusto metro
  che oggi sembra un cibo masticato.
    

  Bah! Meglio ispirargli qualche verso
  più sciolto, ogni tanto, tra un avanzo
  e l’altro. Prima che tutto il pranzo,
  si sa mai, gli vada di traverso.
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  Il poeta è come un gatto

  agile scattante
  immorale
  a volte delicato
  a volte un po’ crudele
  indipendente
  curioso
  ogni tanto schizzinoso
  egoista forse
  di certo enigmatico
  un po’ tigre e un po’ leone
  e parecchio birichino
  perfino sopraffino
    

  Gioca e scherza
  con i versi in movimento
  leccandosi i baffi
  sulle parole che scrive
    

  ma quello che più adora
  il poeta
  è abbandonarsi tra le braccia
  della sua Musa
  e lasciarsi coccolare da lei
  mentre le fa le fusa.
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  Creiamo, se si può, un giorno più bello

  dove il tempo, arrivato a sera, arretra
  -suonando da capo il suo ritornello
  come l’acqua scava a fondo la pietra.
  Dalle onde cullati dentro al battello
  accorderemo l’arpa con la cetra,
  indifferenti allora al mondo esterno
  nel giorno di un attimo quasi eterno.
    

  Nel giorno di un attimo quasi eterno
  non si avrà più futuro né passato,
  sparirà l’estate e pure l’inverno
  perderà il suo freddo significato.
  Indifferenti allora al mondo esterno
  godremo nel nostro letto ovattato,
  fermando le ore, i minuti e i secondi
  sul giorno di piaceri vagabondi.
    

  Sul giorno di piaceri vagabondi
  li terremo per mano, stretti stretti,
  osservandoli con occhi profondi
  mentre ridono dei nostri difetti.
  Fermando le ore, i minuti e i secondi,
  non ci importerà di essere perfetti,
  raggiunto finalmente quel miraggio
  tra le carezze di un giorno selvaggio.
    

  Tra le carezze di un giorno selvaggio
  a sognare insieme sogni innocenti,
  senza nessun timore né coraggio,
  mischieremo i corpi alle nostre menti.
  Raggiunto finalmente quel miraggio
  al di là delle solite correnti,
  dalle onde cullati dentro al battello
  creiamo, se si può, un giorno più bello.
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  L’altra notte

  ci siamo baciati a lungo
  ripetendoci distratti
  le solite promesse
  che non manterremo
    

  E l’altra notte
  a lungo abbiamo poi sognato
  continuando a raccontarci
  quelle stesse sciocchezze
  delle quali ridiamo
    

  Ma cosa importa in fondo?
  Cosa dobbiamo dimostrare?
  Ci vedremo ancora
  là dove nasce l’arcobaleno
  e sarà di nuovo
  come l’altra notte
    

  Perché dalle luci della sera
  fino alle ombre del mattino
  i cieli e gli inferni
  si tengono per mano
  e sarà anche questa volta
  come l’altra notte
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  Ti manco, mi vuoi, ma poi: “Ci vediamo

  domani”. “Va bene,” ti dico tutte
  le volte, basta solo che le brutte
  abitudini non secchino il ramo.
    

  Per ora il mio amore mi lega ancora
  ai tuoi lacci, anche se una zona d’ombra
  mi punzecchia, ormai, e poco la sgombra
  di nuovo un tuo bacio -che già riaffiora.
    

  Come uscirne dunque? Sembra infinito
  questo eterno ritorno di passioni
  contrastanti! E tu porti a perdizioni
  che mi scoccia se rimandi l’invito.
    

  Ma forse è proprio questo che ti piace:
  tenermi sulle corde, come cera
  che si scioglie, e si consuma ma spera,
  e nella sua fiamma non ha più pace.
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  C’è il treno che passa una volta sola,

  c’è il treno su cui sale chi si sbaglia,
  c’è il treno giusto che infine deraglia,
  c’è il treno che tra i vapori si sgola,
    

  c’è il treno che non è mai di parola,
  c’è il treno degli altri che illude e abbaglia,
  c’è il treno che è un ammasso di ferraglia,
  c’è il treno che dritto alla meta vola.
    

  Ma cosa importa qual è il mio biglietto,
  o se ho il posto in prima o in seconda classe?
  La mia follia è ormai superlativa!
    

  E colpendo il destino a mani basse,
  parto dalla stazione col diretto
  ai comandi della locomotiva.
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  Cartoni animati, supereroi,

  robot e telefilm accompagnavano
  la mia immaginazione nel periodo
  di organizzazione della corteccia
  cervellotica in quell’età curiosa,
  quasi immersa in un flusso di coscienza,
  quando davo un nome nuovo alle cose
  come se, vedendole per la prima
  volta, acquisissero concretamente
  la loro propria realtà, riottenendo
  un significato agli occhi di chi
  metaforicamente le creava,
  per se stesso, da capo, introducendole
  dal mondo oggettivo al mondo intuitivo
  di una creatura in crescita.
    

  Allora papà lavorava in una
  fabbrica di sci e per hobby aveva anche
  qualche casetta d’api -solo in seguito
  ne ebbi un leggero shock anafilattico
  scoprendo di essere allergico- mamma
  lavorava in una fabbrica tessile,
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